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L
a riunione di Bruxelles del Consiglio dei mi­
nistri della Cee sulta -Tv senza frontiere- si è 
conclusa con una decisione importante. 1 
termini del compromesso raggiunto dai do* 

•»••»»*•••• dici sulla pubblicità sono noti: si alla prima-
ria ipotesi degli undici (cioè tutti fuorché l'I-

(alia) sull'interruzione dei film pio iettati in tv ogni qua­
rantacinque minuti; si alla richiesta del governo italia­
no di introdurre un doppio binarlo: tre quarti d'ora per 
le trasmissioni transnazionali e regime nazionale per 
l'offerta interna, 

In verità, a veder bene le cose, il compromesso è più 
positivo che negativo. Fino a pochi giorni fa, infatti, il 
governo italiano pretendeva il limite di venti minuti per 
le interruzioni e - sulla base di tale opinione - aveva 
fatto fallire la precedente riunione del Consiglio. Vi è 
stata, insomma, una consistente marcia indietro da 
parie del ministro La Pergola, interprete fin qui di una 
linea contestata nella conferenza stampa da noi tenuta 
venerdì scorso. Non per caso a due giorni dall'incontro 
di Bruxelles si è tenuto a Roma un vertice della mag­
gioranza, che ha rivisto un'opzione rivelatasi pericolo­
sa per la credibilità dell'Italia nel contesto internazio­
nale. 
• L'avevano sottolineato in questi ultimi giorni gli auto­

ri europei ed italiani. Inoltre, lo schieramento favorevo­
le ad un'equilibrata normativa in materia si e ulterior­
mente esteso, comprendendo ormai un arco di forze e 
di interlocutori che va dalla gran parto del cinema ita­
liano all'Aris, al sindacato dei critici cinematografici, a 
Civiltà cattolica. Cosi come piuttosto fragili e imbaraz­
zate appaiono le repliche del gruppo Hninvest, il prin­
cipale beneficiario dell'ipotesi (battuta) del governo 
italiano. Non tiene davvero più la spinta favorevole al­
l'interruzione selvaggia sorretta dalla motivazione delio 
slato economico dei network; se è vero che il costo del 
contratto pubblicitario in tv è tra i più bassi d'Europa 
(l'Italia, insomma, si sta avviando fuori dal mercato 
continentale) e che la quantità di spot irradiati da noi 
non ha alcun rapporto con il volume di investimento 
pubblicitario complessivo. 

Torniamo alla riunione di Bruxelles, LI si è sancito il 
••doppio regime», suddividendo le trasmissioni destina­
te alla circolazione nei paesi della Cee da quelle rivolte 
unicamente al mercato interno. Ma è possibile intro­
durre una simile demarcazione, in epoca di naturale 
ampliamento dei vecchi confini degli Stati nazionali, 
indotto proprio dalle tecnologie Informative? È astori-
co. dunque, nell'era del satellite (peraltro ampiamente 
In uso) fare simili distinzioni. Se mai, il vero distinguo 
potrebbe riguardare le stazioni locali. Come la mette­
ranno tra breve le reti italiane quando - per non uscire 
dalla competizione In atto nel mass media - dovranno 
utilizzare pienamente i nuovi sistemi diffusivi? E Berlu­
sconi non è già pronto a irradiare dalla Francia via sa­
tellite? Dobbiamo, dunque, registrareTarretratezza del­
le^ Rc$'i/ioni.assunte dal governo italiano, imposte In 
allibito' comunitàrio,'per di più variificabili in tempi 
non particolarmente lunghi. 

V
isto che si è mossa positivamente la situa­
zione, sarebbe illusorio ora «tirarla» verso lo 
slatu quo ante. Si e confermata nella sede 
Cee, in sostanza, la salvaguardia dell'integri-

tmmmmmt là del prodotto cinematografico e nessuno 
in Italia potrà a questo punto prescindervi. 

Si attendono le modifiche del ministro delle Poste e Te­
lecomunicazioni Mamml al progetto governativo sul si­
stema radiotelevisivo. Ci aspettiamo di vedere cosa si­
gnifica per l'Halia il «doppio regime*. Nel frattempo co­
mincia a diventare sospetta ta lungaggine dell'iter par-
lamentare della proposta di legge di Pei e Sinistra indi­
pendente contro l'interruzione dei film con gli spot. Si 
fa prima a mettere d'accordo dodici paesi che a defini­
re un confronto tra i partiti italiani? Inoltre, non sottova­
lutiamo gli altri punti dell'orientamento preso a Bruxel­
les: la tutela dalla pubblicità delle rubriche per i bam­
bini e delle news, il rispetto del vasto pubblico con uno 
stop alla valanga di inserzioni collocate nei programmi 
sportivi. Ci auguriamo, poi, che nelle prossime ore il 
Consìglio d'Europa - che dovrà deliberare sulla mede­
sima materia - ribadisca ì principi fondamentali acqui­
siti dalla direttiva «Tv senza frontiere». 

Ci riteniamo, fin qui, almeno parzialmente soddisfai* 
il. La battaglia che si è avviata in Italia ha trovato refe­
renti fondamentali nel contosto europeo, li governo ita­
liano non può più far finta di niente. Ci permettiamo di 
ricordare a De e Psì che le posizioni dei comunisti ita­
liani sono in maggioranza in Europa. Anzi, proviamo a 
rovesciare il «doppio regime» di Bruxelles: l'Italia potrà 
forse comportarsi secondo scelte proprie; ma i media, 
il cui mercato è via via sovrannazionale, potranno ac­
cettare di fare un tuffo nel passato dell'autarchia? 

.Ecco chi è il ministra PtMdini 
e quali sono le imprese economiche che hanno fatto 
la fortuna deirantegonista di Martinazzoli 

L'uomo che disse: 
«Guerra al porto» 

H Chissà se passerà alla 
storia come l'uomo che spez­
zò le reni ai portuali? Alludia­
mo all'energico ministro della 
Marina mercantile Giovanni 
Prandini, l'uomo che sta met­
tendo a soqquadro l'intero si­
stema marittimo, inviando 
commissari, lanciando sibillini 
ultimatum, regalando'pezzi di 
banchina agli armatori. Uno 
di questi ultimi. Grimaldi, gli 
sarà eternamente grato. Ha 
beneficiato, infatti, senza 
nemmeno un'asta, un concor­
so per menti speciali, di una 
bella «autonomia funzionale», 
un pezzo di porto a disposi­
zione. Come farà a sdebitarsi' 
Sono atti di generosità indele­
bili e sono lì a spiegare l'inat­
teso insopprimibile entusia­
smo che animava giovedì 
scorso quella grande, elegan­
te folla di armatori, appunto, 
ma anchr eli agenti marittimi, 
sficflizionicri, professionisti, 
per li* vie d! Genova Aveva 
detto bene, in quella occasio­
ne, l'ammiraglio Francese, im­
pettito nella divisa d'ordinan­
za* "Il porto di Genova è una 
miniera d'oro». E altre minie­
re, tutte nelle sapienti mani 
del nostro Prandini. sono dis­
seminate lungo la penisola, E 
forse qualcuno - e già la cor­
rente ministeriale del Psi co­
mincia a scalpitare - dovrebbe 
dare un'occh ialina, almeno 
sui criteri con i quali avviene 
la scelta dell'armatore preferi­
to a cui dedicare la banchina 
•funzionale». 

Ma torniamo al nostro Pran­
dini. Chi è questo novello ca­
pitano Achab, già bene inseri­
to nella «balena bianca*?-tjul 
si presenta dimessamépte e-
con Minofi; prirfta 3e?l'irite#*' 
gatorio televisivo, si autodefi­
nisce, modestamente, un 
•parvenu», l'ultimo arrivato, un 
poveraccio. Qualche partico­
lare potrebbe confermare 
questa prima Immagine, L'uo­
mo, nativo dì Carvjsano, in 
provincia di Brescia, fino ad 
un paio di anni fa, ad esem­
plo. soleva ritirare, oltre Che lo 
stipendio di parlamentare, an­
che quello di "ospedaliero*. 
Non è uno scherzo e non è 
nemmeno la spiegazione del 
disastrato deficit pubblico. È 
solo un piccolo episodio. Gio­
vanni Prandini era infatti in 
•aspettativa retribuita* presso 
l'ospedale di Leno, il paese 
dove dimora. -Tutto regolare» 
si era affrettato a dire 11 suo 
amico Ariuri, presidente della 
Usi 43, •Prandini era respon­
sabile del personale prima di 
diventare parlamentare, nel 
1972, e la retribuzione é previ­
sta dalle norme vigenti*. Nien­
te di grave, un piccolo passag­
gio nella irresistibile ascesa 
del nostro ministro, salito da 
delegato giovanile a Brescia, a 
consigliere nazionale nel 
1969. a membro della direzio­
ne de nel 1976. a sottosegreta­
rio nel primo governo Craxi. 

C'è un intreccio ardito, nel­
la sua biografia, tra politica ed 
economia. Basta andare alla 
Camera di commercio di Bre-

msu 
ii r.r sf'3 f •' - Mjr -3 nercr'O C a-ai". Pnrc PI 

La sfida nei porti (a emergere la figura di Giovanni 
Prandini, parlamentare de bresciano, quello che 
definì Martinazzoli un «cattolico piagnone». Qual­
cosa lega Brescia ai porti? Certo, net dopoguerra i 
«baroni del tondino», i Lucchini, fecero le loro for­
tune riciclando i rottami delle navi. Ma ripercorria­
mo le tappe detrirresistibile ascesa di questo pu­
pillo di Forlani, già celebrato da Fortebraccio. 

BRUNO UGOLINI 

scia per sapere di quella 
•Prandini Treccani assicura­
zioni srl*. Oggetto sociale: (a 
gestione di .agenzie di assicu­
razione sulla base di contratti 
stipulati con le compagnie 
(notate come toma sempre 
questo termine, «compagnia», 
ndr) assicurative nazionali e 
straniere. Lui appare come 
presidente. E come vice? Me­
glio fare tutte le cose in fami­
glia e cosi la vice è la signora 
consorte Adele Treccani. 
Scorrere i fogli della Camera 
di commercio è come assiste­
re ad una puntata di Dallas. 
Ce, ad esempio, la Società 
per azioni *La Fortuna*. 11 23 
giugno 1986 il signor Giovanni 
Prandini viene sostituito come 
amministratore unico dalla si­
gnora moglie Adele Treccani-
li 2'l aprile del 1987 la signora 
Adele Treccani viene sostitui­

ta, come amministratore uni­
co, dal signor Giovanni Pran­
dini. £ il 14 maggio del 1987? 
Colpo di scena: il signor Gio­
vanni Prandini abbandona la 
carica di amministratore uni­
co. Chi va al suo posto? jr-
presa: la signora Adele Trec­
cani. Misteri della finanza. 

Un vero rampollo della ru­
de stirpe bresciaria? Ma i Ba­
zoli, i Montini, antiche dina.-
stie locali, non si rivolteranno 
nelle tombe? La sua creatura 
prediletta è il «centro Ri-gen», 
ovvero il Grand Hotel Rosa 
Camuna. Intere pagine sui ro­
tocalchi decantano le doti di 
questa clinica di lusso, depo­
sitata nella poverissima valle 
bresciana, con simili allettanti 
messaggi: -Dalla Cina in vai 
Camonica... per il vostro fisico 
e la vostra mente.., trattamen­
to obesità, bagni calmanti, 

medicali e stimolanti, tratta­
menti con eroe e fiori, stages 
di educazione medica... ed in 
più, a richiesta, la fucina della 
bellezza...». Il tutto, natural­
mente, con il «metodo cinese 
Ri-gen». Geniale, Prandini, 
passato dall'ospedale di'Leno 
ai porti di tutta Italia, La storia 
dell'albergo Rosa Camuna gli 
è costata qualche fastidio, 
purtroppo. C'è slato pochi 
giorni fa, il primo marzo, un 
blitz dei carabinieri. Gli agenti 
sono usciti dall'albergo con 
enormi sacchi, torse conte­
nenti le ricette del metodo ci­
nese. Uno dei due giornali lo­
cali, «Brescia oggi,» le ha pub­
blicate con evidenza suscitan­
do un putiferio. E Prandini si è 
affrettato a dichiarare al gior­
nale concorrente che non c'e­
ra nulla di irregolare. Sembra 
solo che il *centro-Ri*gcn« non 
avesse l'autorizzazione della 
unità sanitaria locale. Tutto 
qui, Storie dì paese, direte voi. 
Come quella della Nike Italia, 
un'azienda di Reggio Emilia 
con 28 miliardi di fatturato, 
già sotto inchiesta per frodi fi­
scali. Un posto nel consiglio 
di amministrazione, per la 
modica cifra di 60 milioni al­
l'anno, era occupato dal no­
stro Prandini. Una vicenda 
che fece scalpore, all'inizio 
dello scorso anno e che lo co­
strinse ad abbandonare la 
poltrona. E c'è chi, a Brescia. 
fa il nome di un'altra società, 
la Frying, anch'essa da poco 
abbandonata. 

Un uomo che scalpila, in­
somma, ed ora da la caccia al 
portuali, sventolando la ban-

I detto' parlando dj sé: «Nella 
mia concezione della giustizia 
c'è anche'ta vendetta*. Forse 
alludeva ai camalli, E la spie­
gazione del sub attivismo sfre­
nato? «E' nella voglia che ho 
di autorealizzarmi*. Ecco per­
ché dà i pezzi di banchina al­
l'armatore Grimaldi. Per «auto-
realizzarsi». Un dirigente inso 
spettabile della Cisl, Arconti, 
lo ha definito'cosi: «È un gua­
scone, non si rende conio che 
non pud modificare l'organiz­
zazione del lavoro facendo a 
pugni con i sindacati*. E il 
console di Livorno, commis­
sarialo, Italo Piccinini: «CI trat­
ta come palestinesi, ci vuole 
annientare, fare sparire». Il 
suo avversario principale a di­
re il vero è Mino Martinazzoli, 
l'ascetico capo dei deputati 
de, un altro bresciano. Il rubi­
condo Prandini ha definito 
cosi, con la consueta elegan­
za, il sofferto Martinazzoli: 
•Non e un leader politico, ma 
un cattolico piagnone». Lui, il 
Prandini, non piange, ride, mi­
naccia, fa e disfa. Era già en­
trato a suo tempo nell'occhio 
preveggente di Mario Melloni, 
Fortebraccio. Aveva immagi­
nato, in uno dei suoi folgoran­
ti corsivi, una lapide affissa sul 
municipio di Calvisano con 
queste semplici parole: «Qui il 
22-1-40 vide la luce il deputa­
to democristiano Giovanni 
Prandini. La cittadinanza, in­
colpevole, pose*. 

Intervento 

La sinistra abbia coraggio 
e faccia l'elenco degli enti 

inutili da non finanziare più 

FILIPPO CAVAZZUTI 

V
i è un quesito a cui la sinistra de­
ve ancora rispondere per Multa­
re credibile nella costruzione di 
una alternativa programmatica 

^m^^ che preluda ad una alternativa 
politica (non di sistema): come 

«tenere insieme» la riduzione del deficit pub­
blico con la riforma della pubblica ammini­
strazione e con l'aumento della qualità della 
spesa pubblica fino ai livelli medio alti. 

Dal lato delle entrate, come noto, la sini­
stra da tempo propone correttamente che la 
necessaria via dell'innalzamento della pres­
sione tributaria é percorribile solo tramite 
una azione tesa ad allargare la base imponi­
bile in misura tale da consentire non solo 
l'aumento del gettito complessivo ma anche 
la riduzione delle aliquote legali. Ciò al fine 
di evitare che sia solo il reddito di lavoro di­
pendente a restare a patire le pene della pro­
gressività del prelievo. Ma se l'esigenza di 
equità vuole che sia la generalità dei cittadini 
a concorrere al finanziamento della spesa 
pubblica, la stessa esigenza impone che il ri­
cavato delle imposte sia destinato al soddi­
sfacimento di interessi generali per il benes­
sere collettivo. Ma su questo lato della spesa 
pubblica come sta la sinistra? Qui mi pare 
che si debba riconoscere die la sinistra (al 
pan delle altre forze politiche che, tuttavia, 
hanno costruito tale complesso di iniquità ed 
inefficienza) è ancora ormeggiata nel «porto 
nelle nebbie» degli «sprechi e parassitismi» 
non meglio definiti. Ancori, non e chiaro co­
me la sinistra intenderebbe muoversi come 
forza di governo: a parte, mi pare, la convin­
zione (opportunamente e significativamente 
diversa da quella delle altre forze politiche 
che «crescono* sul mantenimento di un set­
tore pubblico assai deteriorato qualitativa­
mente) della necessità di giungere alla •de­
legificazione» del rapporto di pubblico im­
piego e di perseguire la fine di ogni conso-
ciativismo tra «politica» ed «amministrazione* 
e tra «sindacato» e gestione della cosa pub­
blica. 

Per contribuire ad uscire ulteriormente dal 
•porto delle nebbie» un'altra proposta di me­
todo può essere avanzala. In sintesi essa è la 
seguente: poiché è ragionevole ritenere che 
miglioramenti significativi nel livello qualitati­
vo della spesa pubblica che soddisfa esigen­
ze di benessere collettivo non si possano 
raggiungere nducendo anche gli «input» fi­
nanziari nei setton priontari, si deve sia con­
centrare la spesa pubblica su tali settori per 
conseguire obiettivi socialmente rilevanti, sia 
abbandonare ogni •territorio» la cui irrigazio­
ne con la spesa pubblica nulla ha a che fare 
con la finalità di accrescere ì benessere col­
lettivo, ma quasi solo ed esclusivamente con 

-quello di accrescere di benessere individuale? 
Sfocilo, dei fortunati'percettori derrivoiettff 
di spesa pubblica). Cosi come sullato delle 
entrate occorre portare base imponibile sot­
to il dominio del fisco, cosi, sul lato della 
spesa pubblica occorre, per fini di interesse 
generale, redistribuire dai settori la cui so­
pravvivenza appare ormai inutile (o che non 
è mai stata utile) e fors'anche dannosa per il 
benessere della collettività ad altri settori ca­
paci di soddisfare vantaggi collettivi assai più 
diffusi e sostanziosi. Detto con altre parole, 
nella logica del risanamento della finanza 
pubblica, ma nel rispetto del benessere col­
lettivo, si tratta dapprima di cominciare ad 
individuare i «centri di spesa» del lutto Inutili 
a fini collettivi e quindi procedere (con co­
raggio) alla loro soppressione, vincendo di 
fronte alla opinone pubblica le ovvie resi­
stenze dei settori interessati alla nstruttura-
zione. 

M
a questa proposta di metodo 
può spingersi un poco oltre, an­
che per correggere un approccio 
al problema della riqualificazio-

_ _ ^ ^ ^ _ ne e del contenimento della spe­
sa pubblica che non pare del 

tutto corretto e comunque incapace di rag­
giungere l'obicttivo prefissato. Invero, ogni 
volta che si ragiona di risanamento della fi­
nanza pubblica si fa riferimento o alla alie­
nazione dei «gioielli di famiglia» o al conteni­
mento della spesa pubblica genericamente 
intesa, Per quest'ultima, infatti, non si va oltre 
il riferimento alla caricazione economica 
delle sue componenti (salari e stipendi, ac­
quisto di beni e servizi, trasferimenti) per in­
dicare ciò che deve essere «tagliato» o conte­
nuto nella sua dinamica. Cosi, ad esempio, sì 
ragiona in modo indistinto di stipendi dei di­
pendenti pubblici: come se questi fossero 
tutti eguali e svolgessero tutti le medesime 
funzioni in eguale misura rilevanti per il van­
taggio collettivo Ma questo modo di ragio­
nare non consente di individuare con esal-*1 

(ezza ciò che deve essere messo sotto con­

trollo, troppo poco analitica è infatti I indica­
zione di ciò che si vuole «tagliare» o «conte­
nere»; troppo generale è l'analisi; e cosi ogni 
azione di contenimento della spesa pubblica 
può colpire sia ciò che deve essere giusta­
mente colpito ma anche ciò che andrebbe, 
invece, potenziato. Ma, soprattutto, l'assenza 
di ogni analiticità consente, nei fatti, al policy 
maker di non dovere scegliere e di non scon­
tentare nessuno in quanto,, in questo modo, 
minaccia di scontentare tutti, Ma cosi facen­
do cade anche ogni credibilità della propo­
sta, si discute e si litiga su «tagli* che mai ver­
ranno fatti in quanto non emergenti da un 
processo decisionale che assuma alcune 
priorità da difendere con chiarezza di fronte 
(e insieme) alla opinione pubblica. Per go­
vernare nella logica delle scelte programma­
tiche, si tratta invece di-evitarecon ogni pura 
di «sparare nel mucchio* (caso mai «a sal­
ve») e di selezionare accuratamente ciò che 
deve essere abbandonalo, ridotto 0, comun* 
que, riformato. La chiarezza delle scelte di 
fronte alla opinione pubblica deve essere, 
anche in questo caso, assoluta per risultare 
credibile. 

Per costruire tale processo di decisione la 
proposta (per altro non nuova) che ripro­
pongo 6 che «prima* di ragionare sui dati fi­
nanziari ci si interroghi se certe «Pttivita» 
(frutto di uno stravagante dilagare di un ma­
linteso senso del «pubblico» e di ciò che deve 
«coprire» la spesa pubblica) devono conti­
nuare ancora a ricevere finanziamenti pub­
blici sotto forma di «posti di lavoro» a carico 
del bilancio o sotto forma di trasferimenti dal 
bilancio. In altre parole, ciò che voglio sug­
gerire e che per contenere la crescita della 
spesa pubblica e per migliorare la sua quali­
tà «prima* si osservi .attentamente ciò che il 
settore pubblico oggi fa (ed in che modo e 
perché lo fa) e «poi* si decida se è il eV so 
(cosi come non potrà che risultare del tutto 
evidente) di «abbandonale» alcune modalità 
di intervento ed alcuni centri di spesa che 
non soddisfano alcuna esigenza di benesse­
re collettivo. Si tratta dunque di ridurre l'e­
stensione indiscriminala del settore pubbli­
co, per concentrare ogni sforzo su di alcune 
funzioni socialmente rilevanti per l'intera col­
lettività nazionale. 

I
n questa prospettiva » tratta, al­
lora, di ripescare dagli anni Set­
tanta la vecchia storia (dì durata 
assai breve) degli «enti pubblici 

^ ^ Inutili» e forse anche dannosi; di 
riconoscere che questi assorbo­

no risorse pubbliche che potrebbero essere 
risparmiale o destinate a migliore uso (dal 

tali); di prevedere una temporanea cassa.»™ 
tegrazione guadagni per I loro dipendenti irv-
sieme alla opportunità di «passare» ad altra 
amministrazione che svolge compili più rile­
vanti a tini collettivi; di alienare il loro patri­
monio (non dunque i «gioielli di famiglia», 
come alcuni suggeriscono). 

In questa prospettiva una sinistra è credì­
bile se ha il coraggio (essa e per prima) di 
dire ciò che «non vuole» che rimanga sotto 
l'ala protettrice del bilancio pubblico: di 
•compilare l'elenco» degli enti inutili e dan­
nosi a cui togliere il finanziamento pubblico. 
Per non restare nell'equivoco si possono fare 
alcuni esempi le cui conclusioni possono es­
sere estese a moki altri enti.Come e noto, il 
sistema della Camera di commercio (che 
occupa molte migliaia di dipendenti e che 
costa ogni anno diverse centinaia di miliardi 
di lire e quasi tre volte ciò che incassa) non 
svolge alcun compito significativo che sia in 
grado di restituire alla collettività italiana sot­
to forma di vantaggi collcttivi ciò che costa 
alla collettività medesima sotto forma di oc­
cupazione di risorse pubbliche: non a caso è 
da anni che la maggioranza di governo di­
scorre inutilmente del «rilancio* di tale istitu­
zione. Meglio sarebbe allora trasferire ai Co­
muni capoluogo di provìncia le poche fun-
ZÌ I ni svolte ed acquisire al bilancio del me­
desimi comuni ciò che le imprese pagano 
per il modesto servizio che ricevono (in buo­
na sostanza oggi tulio si riduce al pagamen­
to della «tassa camerale» a fronte della iscri­
zione nel «registro delie imprese»). Conside­
razioni analoghe (che già erano state avan­
zate negli anni Settanta) valgono ancora per 
l'Aci, il Coni, la Rai, l'Ice, gli enti regionali di 
sviluppo agricolo, le aziende forestali, per 
larga parte degli «enti pubblici non economi­
ci», e cosi via. In sintesi per quelle diverse mi­
gliaia di enti la cui utilità collettiva e assai 
dubbia e che costano al bilancio pubblicò' 
molte migliaia di miliardi. 
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H Non ho mai esercitato la 
professione, da quando mi 
laureai nel lontano 1952. Ma 
in questi giorni ho fatto una 
diagnosi audace, forse una ve­
ra scoperta in campo medico: 
Carlo Donat Cattin è comple­
tamente sano di mente. La ri­
peto con termini medico-lega­
li: è pienamente capace di in­
tendere e di volere. 

Capisco che non sarà facile 
dimostrarlo, e che vado con­
trocorrente. Gran parte dei 
medici italiani è convinta che 
il loro paziente lavoro sia affi­
dato a un paziente mentale. 
anziché a un ministro. Gran 
parte dei giornalisti ha già 
usato l'uno o l'altro termine 
del vocabolario psichiatrico, 
per definire i suoi comporta­
menti. Persino qualche sacer­
dote è stato spinto, dalle sue 
intemperanze, a reazioni esa­
sperate: L'Ancora, settimanale 
della diocesi di Acqui in Pie­
monte, lo ha effigiato in prima 
pagina mentre fa il «gesto del­
l'ombrello»: braccio destro 
flesso e alzato, tenuto al gomi* 
lo con la mano sinistra. Un di­

segno simile non era mai ap­
parso nella storia del giornali­
smo vescovile. Ma il titolo Sa­
luti ministeriali alla Val Bormi-
da si riferiva a un gesto effetti­
vamente compiuto in teatro, 
rivolto al pubblico di sindaci 
ed elettori de che chiedevano 
la chiusura dell'Acna di Cen­
cio. Non era una caricatura 
ma un'istantanea, un ritratto, 
forse in posa abituate. 

Perciò la mia diagnosi va 
controcorrente, lo so. Ma si 
basa su fondamenti scientifici, 
come cercherò di dimostrare. 
Innanzitutto su una nuova 
scienza, che. definirei come 
psichiatria, letteraria compara­
ta. Esistono infatti molti perso­
naggi della letteratura o del 
mito che i critici e il pubblicò, 
con molta superficialità, han­
no catalogato tra i pazzi, ma 
che invecce hanno perseguito 
con estrema lucidità i loro 
scopi. Parlo di Amleto e della 
sua melanconica vendetta 
contro l'uccisore del padre, 
della sua finzione di follia per 
non destare i sospetti dei col­
pevoli. Penso a Don Chisciotte 
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Carlo Donat Cattin 
è sano di mente 

che emula i leggendari eroi 
dei romanzi cavallereschi per 
liberare gli oppressi, per ri­
scattare le donne dalla violen­
za e per riportare la giustizia 
sula lena. Ricordo il Perceval 
di Chrélien de Troyes e il Par­
sifal di Wagner, il purò-folle, 
l'unico in grado dì recuperare 
il San Gral, il calice usato da 
Gesù nell'ultima cena, che 
conserva il suo sangue; poi­
ché la nuova scienza, la psi­
chiatria letteraria comparata, è 
solo agli inizi, non ho altri 
esempi sotto mano. Ma ver­
ranno dai miei seguaci. 

Mi si può obiettare, ovvia­
mente, che questi tre perso­
naggi, anche se il loro com­

portamento appariva altrettan­
to stravagante quanto quello 
del ministro, si proponevano 
fini ben più nobili. Obiezione 
accolta sul piano morale, ma 
irrilevante dal punto di vista 
clinico. 

L'altra dimostrazione dia­
gnostica mi è resa possibile 
dall'essermì sempre occupato 
sia di medicina (come studio­
so) che di politica. A volte ho 
creduto che questo fosse un 
handicap, soprattutto quando 
sentivo ì politici dire «quello si 
intende di medicina» e i medi­
ci affermare con altrettanta si­
curezza «quello sa di polìtica». 
In questo caso, finalmente, la 
duplice attività può essere un 

vantaggio. Consente di vedere 
come ci sia, dietro ogni deci­
sione stravolgente e dietro 
ogni sortita stravagante, uno 
scopo preciso: una lucida vo­
lontà di ottenere consensi. Per 
ogni atto, il consenso di qual­
cuno (migliaia ma anche mi­
lioni, secondo i casi) che, per 
bisogno reale o per mentalità 
retriva, accoglie come validi 
gli atti del ministro. II quale, a 
sua volta, consolida cosi il pic­
colo pacchetto azionario che 
detiene nel suo partito; e rima­
ne perciò capocorrente e 
membro del governo. 

Farò soltanto qualche 
esempio. Il decreto che con­
sente di usare oltre ogni limite 
l'atrazina ha, come referente, 

il consenso di quegli agricolto­
ri che pensano «non mi impor­
le! dell'acqua, se è potabile o 
no, io continuo a produrre e a 
vendere». La persecuzione 
verso i medici che applicano 
la legge sull'aborto risponde 
alle pressioni di Comunione e 
liberazione, ma anche a senti­
menti ancora diffusi di misogi­
nia, di odio per il progresso 
delle donne. La frase «l'Aids la 
prende chi se la cerca» coglie 
uno stato di paura dell'opinio­
ne pubblica, e si collega alla 
tradizionale sessuofobia del­
l'educazione cattolica. La 
preoccupazione espress sul 
calo delle nascite, che sareb­
be foriero di impurità dell'et­
nia italica per invasione di im­
migrati, si rivolge chiaramente 
al sottofondo razzista che è 
soltanto sopito nella coscien­
za di molti. Perfino il disprezzo 
verso ì morti dì malaria, colpe­
voli dì aver voluto vacanze co­
stose nei Tropici (non impor­
ta che siano esseri umani, che 
migliaia di italiani vadano là 
per lavorare, che molti di più 
vengano da quei paesi in Italia 
per lo stesso scopo, eh e le 

morti siano assurde perché 
dovute a diagnosi errate dì 
medici ignoranti) vuole parla­
re, con il cinico linguaggio del 
populismo, a diffusi sentimen­
ti di invidia, o anche soltanto 
di giustizia distributiva e fisca­
le. 

Un tempo, sui documenti dì 
coloro che venivano ricoverati 
in manicomio c'era l'obbligo 
dì apporre un .timbro, un mar­
chio di infamia: «Pericoloso a 
sé e agli altri». Se la mia dia­
gnosi è giusta, Carlo.ponaj 
Cattin non lo merita se non, 
per metà. Perséèslcuramenfò 
vantaggioso, Per gli altri'*) rial­
to pericoloso proprio perché'^ • 
sano, per la sua lucidità, Vedo 
ora che un'interpellanza del 
Psi chiede «se il governo non 
ritenga censurabile il suo 
comportamento»; e cheli gior­
nale del Pri lo accusa di «atteg­
giamenti intollerabili di un m i 
nistro della Repubblica», con­
siderandolo «un crociato Inori 
della storia». Qualche settima.* 
na fa, gli hanno rinnovato col 
voto la fiducia. Che gli incoe* 
remi (non dico gli insani di 
mente) stano proprio loro? 
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